Il seminatore uscì a seminare il suo seme
18 SETTEMBRE (Lc 8,4-15)
Il Regno di Dio nasce, cresce, si sviluppa, matura, giunge al suo fine con regole divine, non umane. Nessuno potrà mai pensare di edificare il Regno di Dio sulla terra sostituendo le regole di Dio con norme e leggi che provengono dal suo cuore, dalla sua intelligenza, dalla sua volontà, dalla sua scienza e dottrina, dalla stessa storia.
Quanto Dio ha stabilito rimane fermo, incancellabile in eterno. È in tutto simile ai Comandamenti che non furono scritti sulla carta deperibile, ma sulla dura pietra, ad indicare la durata eterna della volontà di Dio manifestata. Ora Cristo Gesù ci dice oggi che il regno del Padre suo nasce in un solo modo: con la semina nei cuori della divina Parola. Ci dice anche che la divina Parola deve essere donata a tutti. Essa va seminata, sparsa, elargita ad ogni cuore. Nessuno dovrà essere mai escluso dal riceverla. Anche una sola esclusione, ci farebbe cadere nell’arbitrio e quindi ci porrebbe subito fuori della divina legge attraverso la quale il Regno si edifica. 
Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». 
I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Il dono della Parola è il fine. Ogni altra cosa è solo un mezzo. Pensiamo per un attimo all’agricoltore che vuole riempire i suoi granai di buon grano. Prima toglie dalla sua terra ogni erbaccia, ogni rovo, la pulisce ben bene. A tempo opportuno ara il campo. Così lo prepara per la semina. Poi vi getta il suo buon seme ed con pazienza attende che esso porti frutti. Mentre cresce, vigila su di esso e vi presta tutte quelle cure necessarie per il suo sviluppo. Se l’agricoltore si fermasse al solo dissodamento della terra o alla sola aratura e non seminasse il grano, il suo lavoro sarebbe inutile. Perderebbe vanamente il suo tempo prezioso. La semina della Parola di Dio va sempre fatta. Essa è il fine di ogni azione pastorale. Ogni altra cosa è solo un mezzo.
Altra verità da mettere nel cuore è questa: ognuno deve porre tutta la sua sapienza e saggezza perché la Parola venga accolta nel suo buon cuore e per questo è più che necessario che il cuore venga liberato da ogni peccato, vizio, erbaccia di male, rovo di stoltezza e insipienza, incostanza e superficialità, empietà e idolatria.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che ha accolto il buon seme della Parola e lo ha fatto fruttificare, gli Angeli e i Santi, ci facciano attenti ascoltatori della Parola. 
